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POLITICA INTERNA 

Il 19 alla Camera mozione contro il governo 
Decisione unanime dei capigruppo 
Quercini: «Dopo il veto sulle interpellanze 
si affronterà il dissesto istituzionale» 

In aula la sfiducia del Pds 
«Il Parlamento dirà la sua » 

Mercoledì la discussione a Montecitorio della mo
zione di sfiducia Pds al governo per il rifiuto di ri-
sfHDndere alle interpellanze su temi oggetto di ester
nazioni di Cossiga. Quercini: «Finalmente un libero 
dibattito alla Camera sul dissesto istituzionale». Ab
binata la mozione contro il ministro Carli, che com
menta: «In attesa che mi caccino insisterò sul conte 
nimento della spesa pensionistica». 

OtORQIO FRASCA POLARA 

• • ROMA La coincidenza è 
del tutto casuale, ma ugual
mente significativa: la decisio
ne di discutere e votare in 
tempi brevissimi (il 19 e 20, 
all'indomani del voto sicilia
no) la mozione di sfiducia al 
governo per il suo rifiuto di di
scutere le interpellanze Pds 
vien presa all'unanimità, ieri 
mattina dai capigruppo di 
Montecitorio, proprio mentre 
Francesco Cossiga compie al 
Csm l'ennesimo, clamoroso 
gesto di rottura. Formalmente 
non c'è nessun rapporto tra le 
due cose. Ma nei fatti c'è, ec
come. Tant'èche. nell'annun-
ciare la decisione unanime 
dei capigruppo di Montecito

rio, Il presidente dei deputati 
Pds Giulio Quercini sottolinea 
che In tal modo la Camera 
•potrft finalmente discutere li
beramente della situazione di 
dissesto istituzionale e politi
co che scuote la Repubblica». 

Da che cosa nasce infatti la 
mozione di sfiducia? Nasce 
appunto dal rifiuto opposto il 
mese scorso da Andreotti 
era la prima volta nelb storia 
del Parlamento repubblicano 
che un presidente del Consi
glio lo faceva appigliandosi 
ad una norma regolamentare 
- alla discussione di quattro 
interpellanze con cui iti chie
deva di conoscere l'opinione 

del governo sulla legittimità di 
Gladio, sulla P2, sul controllo 
politico del Pubblico ministe
ro, sulla necessità di misure 
straordinarie per fronteggiare 
la criminalità organizzata. 
Erano gli stessi temi oggetto di 
esternazioni del capo dello 
Stato. Da qui il no di Andreot
ti, che aveva voluto vedere 
nelle interpellanze un «obietti
vo potenziale di coinvolgi
mento del presidente della 
Repubblica nelle valutazioni 
politiche del governo». Ma il 
presidente del Consiglio non 
contestava la legittimità dei 
documenti Pds, dichiarati am
missibili dal presidente della 
Camera: quanto semmai la 
opportunità: «Un clima di po
lemiche esteme anche accese 
sconsiglia di Intraprendere va
lutazioni parlamentari di que
sti tipo». 

Ecco allora la mozione con 
cui il governo deve rispondere 
della •ferita» inietta all'equili
brio costituzionale tra esecuti
vo e Parlamento con II rifiuto 
di discutere le interpellanze. 
Una ferita tanto più ingiustifi
cata oggi dal momento che. 

nelle polemiche post-referen
dum, lo stesso Andreotti ha 
trovato il modo di prendere 
nettamente le distanze dagli 
orientamenti di Francesco 
Cossiga. Inoltre mercoledì si 
potrà una buona volta valuta
re in sede parlamentare l'im
potenza e le divisioni nel go
verno su temi chiave della vita 
nazionale: dalla lotta alla cri
minalità allo stato della giusti
zia, dall'accertamento della 
verità su Gladio e sui servizi 
deviati al risanamento della fi
nanza pubblica. Ma, con quel 
che è successo in questi ultimi 
giorni, il dibattilo assume gio
coforza una valenza ancor più 
forte. Lo sottolinea lo stesso 
Quercini nel rilevare che il go
verno «dovrà assumere orien
tamenti trasparenti rispetto a 
una crisi istituzionale che lo 
ha visto finora incapace di 
rappresentare un punto di ri
ferimento e di slabilità per il 
Paese». -

Qui, già nel commentare la 
decisione dei capigruppo, 
Giulio Quercini fa un traspa
rente riferimento al tanto ar
ricchito scenario' in cui si col

loca il dibattito sulla sfiducia. 
•Far vivere il Parlamento come 
sede centrale e privilegiata del 
confronto e dello scontro isti
tuzionale e politico in atto - ri
leva il presidente dei deputati 
Pds - è la via maestra per rin
novare le istituzioni nel rispet
to dei principi e delle regole 
della Costituzione». Questa «è 
l'indicazione venuta anche 
dal voto popolare del 9 giu
gno»: «Guai se l'opposizione 
non sapesse darle voce». 

Il dibattito si aprirà nell'aula 
di Montecitorio la mattina di 
mercoledì. È probabile che ad 
illustrare la mozione sia lo 
stesso segretario del Pds, 
Achille Occhetto, che ne è il 
primo firmatario. E questo sia 
per la rilevanza dell'atto politi
co della sfiducia: e sia per un 
dato oggettivo, di ancor mag
giore rilevanza: per la prima 
volta - e solo per Iniziativa 
della maggior (orza di opposi
zione - il Parlamento è messo 
nelle condizioni di intervenire 
in un dibattito anche dram
matico, che scuote l'intero 
Paese, e dal quale pure il mas
simo organo rappresentativo 

L'interno dell'aula di Montecitorio 

della volontà popolare era 
stato sin qui sistematicamen
te, ostinatamente escluso. 
L'indomani, dopo la replica di 
Andreotti, il voto. Alla discus
sione e al voto della mozione 
contro il governo sono formal
mente abbinati dibattito e vo
tazione anche della mozione 
individuale di sfiducia che. 
per iniziativa dell'indipenden
te Luigi D'Amato sottoscritta 
da una sessantina di colleghi 
(Dp-Rìfondazionc, Verdi, ra
dicali, e il pisiessino Abdon 
Alinovi), è stata presentata 
nei confronti del ministro del 
Tesoro Guido Carli per la sua 
pretesa di tagliare la spesa 

previdenziale per decreto. Di
ciamo formalmente, che tutti I 
capigruppo si son trovati ieri 
d'accordo nell'lnvitare I firma
tari dell'iniziativa a rinviarla, 
anche perchè comunque la 
politica economica del gover
no è esplicitamente chiamata 
in causa nella mozione Pds. 
Carli ha trovato Ieri il modo di 
dire all'assemblea degli indu
striali romani che, alla sua età, 
non teme di sfidare l'impopo
larità. «In attesa che mi cacci
no - ha detto in riferimento al
la mozione che lo riguarda -
continuerò ad insietere sulla 
necessità di contenere la spe
sa pubblica e quella pensioni-
stico-assistenziale». 

«Per Gladio inutile andare al Quirinale se è impedito il contraddittorio». Ancora polemica tra Gualtieri e i de 

Nuovo scontro tra Cossiga e il Comitato per i servizi 
Nuovi drammatici sviluppi delle inchieste parla
mentari su Gladio. Polemico il Comitato sui servizi: 
non andrà al Quirinale per raccogliere le risposte di 
Cossiga ai suoi nuovi quesiti. «Senza contraddittorio 
tanto vale aprire una corrispondenza», denuncia 
Tortorella. Alla commissione Stragi, di fronte alle 
manovre de, il presidente Gualtieri avverte: «Tra una 
settimana un documento conclusivo o mi dimetto». 

• I ROMA. L'intransigente at
teggiamento di Francesco Cos
siga e le manovre dilatorie del
la De stanno pericolosamente 
complicandoli lavoro dei due 
organismi parlamentari che in
dagano su Gladio. Questo in
treccio perverso di veti e di mu
ri eli gomma sta determinando 
una pericolosa drammatizza
zione delle inchieste proprio 
nel momento in cui esse af
frontano i nodi cruciali. Tutto è 
accaduto ieri, nel volgere di 
poche ore, in quel Palazzo San 

Maculo - sede delle commis
sioni parlamentari bicamerali 
- che di drammi ne ha visti 
molti nella sua lunga storia, a 
cominciare dal processo a Ga
lilea Al quarto piano è riunito 
il Comitato di controllo sui ser
vizi segreti. Un contenzioso 
protrattoti per sei mesi aveva 
portato nel marzo scorso al
l'audizione del capo dello Sta
to nella sua qualità di ex mini
stro dell'Interno ed ex presi
dente del Consiglio (un audi
zione che aveva avuto mo

menti di grandissima tensione: 
gli elogi ai gladiatori, l'accusa 
di tradimento al sen. Onorato, 
le scuse all'Msi per aver defini
to «lasciata- la strage di Bolo
gna) . . . . 

Ma un po' la necessità di 
chiarimenti, e un po' di più gli 
sviluppi della vicenda Gladio e 
le nuove connessioni indivi
duate con il Plano Solo, con le 
deviazioni del servizi e con la 
vicenda Moro, esigevano che 
Cossiga fosse riascoltato. 
Quindi un nuovo pacchetto di 
quindici quesiti era stato con
segnato dal presidente del Co
mitato, il de Gittl, a Cossiga la 
settimana scorsa. E Ieri, attra
verso Gltti. Cossiga ha ricorda
to le sue condizioni: a nuove 
domande, scritte, la risposta 
sarebbe stata scritta. Quindi 
nessuna possibilità di contrad
dittorio. A questo punto il Co
mitato ha preso la sua polemi
ca decisione: non salirà al Qui
rinale una seconda volta. Ha 
.spiegato asciutto il vice-presi

dente, Aldo Tortorella* «Se 
non si possono fare domande 
a voce, tanto vale aprire una 
corrispondenza. - Preferiamo 
attendere le risposte e, se sarà 
necessario, torneMro»«l%c>*> 
rica per la terza volta, avanze
remo ancora nuovi quesiti 
scritti». • • r e ' • ,' 

C'è da ricordare che, a mar
zo, proprio Tortorella, insieme 
al sen. Imposimato, si astenne 
dal rito di una non-audizione. 
Ieri, invece, tutti hanno deciso 
di astenersi, pur con qualche 
perplessità del sen. Onorato 
che ha chiamato in causa la 
responsabilità dei presidenti 
delle due Camere, lotti e Spa
dolini: non solo per la manca
ta «valutazione» dell'aggressio
ne verbale di cui lo slesso Ono
rato era stato oggetto al Quiri
nale: ma anche per «un cedi
mento alle eccessive pretese 
altrui». In effetti c'era stata una 
lunga mediazione dei presi
denti del Parlamento tra Quiri
nale e Comitato, ma vana: dal

la presidenza della Repubblica 
era stata sempre negata la pos
sibilità di una qualsiasi distin
zione tra le funzioni passate di 
Cossiga e le sue attuali prero
gative. 

La decisione di non salire al 
Quirinale non sminuisce tutta-
via l'attesa ed anche «l'ecce
zionale interesse» (sono paro
le di Imposimato) per le nuove 
risposte di Cossiga. In partico
lare su due questioni. La pri
ma: come si jiustiflchl il tripli
ce avallo di Cossiga all'opera
zione Gladio («opportuna, ne
cessaria e legittima») con 
quanto è appena saltato fuori 
sul lavoro di schedatura tipo-
Sifar cui in un'epoca ancora 
relativamente recente il pero-
naie di «Stay Behind» era ad
detto: è del 79 un rapporto 
dalla Sardegna con notizie-
spazzatura su Mario Segni, 
Giovanni Berlinguer e sullo 
stesso Cossiga. La seconda ri
guarda le Informazioni che 
Cossiga ritiene, sulla base «de

gli ultimi scritti» di Moro, il lea
der de avesse di Gladio. Si 
chiede Imposimato (e chiede 
a Cossiga) quali sono questi 
ultimi scritti: il memoriale tro
vato in via Montencvoso, gli 
appunti personali contenuti 
nella borsa scomparsa durante 
l'agguato a via Fani, «o altro»? -

Mentre al quarto piano si 
consumava quest'albo round 
con Cossiga, al terzo plano di 
San Maculo esplodevano altre 
tensioni, sempre su Gladio. 
Dovute stavolta alla fermissima 
determinazione del presidente 
della Commissione stragi, il re
pubblicano Libero Gualtieri, di 
concludere entro una settima
na una prima fase dell'inchie
sta parallela a quella del Comi
tato di controllo sui servizi se
greti con la trasmissione di una 
relazione alle Camere. Più 
Gualtieri insisteva su questo, e 
più i de - in particolare il vice
presidente Pier Ferdinando 
Casini, ed il capogruppo Lucio 

Toth - battevano sulla necessi
tà prioritaria di ascoltare l'ex 
ministro della Difesa e nco se
natore a vita Paolo Emilio Ta-
viani. il quale in una recente 
intervista ha in qualche misura 
correlato e giustificato la nasci
ta di Gladio alla supposta pre
senza di una struttura militare 
clandestina del Pei. Nessun 
problema ad ascoltare Taviani 
(che infatti sarà sentito merco
ledì 19), purché l'indomani si 
concluda la discussione sulla 
bozza preparata da Gualtieri e 
la si voti. «Se il 20 non si decide 
la trasmissione alle Camere 
del documento su Gladio - è 
sbottato ad un tratto Gualtieri -
voi vi trovate subito un altro 
presidente». Alla fine anche 
Casini ha accettato questo ca
lendario. Subito pero liquidan
do sprezzantemente la bozza 
di Gualtieri: «Altro che docu
mento politico - ha sibilato ai 
cronisti - è solo un bignami 
del lavoro fatto, anzi nemme
no un bignamino». OG.F.P. 

Sabato 15 giugno con r i M i t à 
4° fascicolo: «Sud Africa» 

nel fascicolo: 
le modalità 

per ricevere 
gratuitamente 

i primi 3 numeri 
ISLAM 
CURDI 

IRAQ 

Dal 15 la Festa delle donne 
«Insieme per le riforme» 

MARIA SBRINA PALIERI 

A settembre il raccoglitore per realizzare 
il 1° volume dell'enciclopedia della 

«STORIA dell'OGGI» 

M ROMA «Libere, insieme»: 
l'insegna campeggia sul mani
festo con la collaudata «D» ro
sa delle donne del Pds. Le due 
parole accostate sintetizzano 
un altrettanto collaudato oro- ' 
getto politico: «La libertà fem
minile, da costruire insieme al
le altre donne». Lo slogan ac
coglierà visitarne! e visitatori 
che, fra il 15 e il 23 giugno, pas
seranno a Riminl: nella serena 
piazza alberata davanti al 
Grand Hotel si svolgerà, ap
punto, la prima festa nazionale 
delle donne del Pds. Meeting 
dedicato alla «nuova stagione 
politica del progetto della dif
ferenza sessuale». Ma che, an
nunciano, sarà anche un ma-
xi-fesleggiamento per la vitto
ria nel relerendum. Nove gior
ni di dibattiti, esercitando un 
punto di vista femminile, su li
bertà, etica sessuale, senti
menti, come su alternativa di 
governo e Medio Oriente: «in
contri ravvicinali» con due lea
der del Pds, Occhetto e Ingrao 
(che non saranno lasciati libe
ri di comiziale, ma verranno 
intervistati da giornaliste): e 
con la signora della politica, 
Nilde Jotti; naturalmente -è 
una festa- mostre e spettacoli 
(curati questi, come V'imma
gino», dalla cooperativa soci 
dell'Unità): e, per non far re
stare inappagali gli appetiti 
della stampa, un sondaggio. 
Tema. «Aspettative e richieste 
delle donne nei confronti del 
Pds«. Sarà proprio presentan
do il sondaggio, elfettuato dal
la società milanese «Gender» 

su mille cittadine italiane e 40 
opinion-leader femminili, che 
sabato si taglierà il nastro inau
gurale delia nove-giorni, ha 
spiegato ieri mattina Livia Tur
co, La responsabile delle poli
tiche femminili del partito ha 
presentato l'iniziativa con Wal
ter Veltroni, con il responsabi
le delle Feste dell'Unità Fran
cesco Riccio, e con altre diri
genti: Fioretta, Massarelli. Grai-
ner, Bocchini. Ma vediamo 
perché le donne del Pds riten
gono tutt'allro che illegittimo 
dedicare la loro Festa a quel 
9556 di si uscito dalle urne. 
«Questo referendum ha visto la 
vittoria di chi aspira a una nuo
va etica della politica. E ha vi
sto nuove alleanze: per la pri
ma volta donne dei partiti e 
donne della Federcasalinghe, 
della Fuci. delle Adi ci siamo 
trovate unite su un tema diver
so da Quelli dello 'specifico 
femminile'» ha ricordato Tur
co. «L'esito del referendum sol
lecita un forte processo rifor
matore. Su ciò, sul modo di 
praticare la politica, i partiti 
devono saper ascoltare ciò 
che le donne sanno e vogliono 
dire - ha aggiunto-. Propongo 
alle altre donne del cartello del 
si di riunirci e mettere a punto 
insieme, nel prossimi mesi, 
una riforma della legge eletto
rale che comporti il nequilibrio 
della rappresentanza di sesso 
nelle istituzioni». «Questo, e 
l'abbattimento dei costi della 
politica, sono gli obiettivi con
creti che ora stanno a cuore al
le donne» specifica Turco. E 

annuncia, fra l'altro, che le 
elette del Pds stanno per pre
sentare una proposta di legge 
che subordina parte dei finan
ziamenti pubblici ai partiti a 
programmi di «azioni positive» 
nei confronti delle candidate. 
Farà spettacolo il dibattito di 
sabato 22 giugno: sul tema «Di 
che genere è l'alternativa'» 
(genere sessuale, s'intende) 
metterà a conlronto la stessa 
Livia Turco con la responsabi
le femminile del Psi Alma Cap-
piello, con Massimo D'Alema, 
con Ugo Intini. Fra i quattro 
quali alleanze, di sesso o di 
partito, avranno la meglio? 
Turco premette: «Con le socia
liste abbiamo fatta parecchia 
strada insieme: non solo su 
battaglie femminili, per l'abor
to o illavoro. Anche sulle rifor
me istituzionali. Ciiedo ora: è 
possibile continuare a prescin
dere dal contesto? Il presiden
zialismo aiuta le donne? lo di
co di no». Walter Veltroni os
serva sollevato: «Per una volta 
non sarò io a dover marcare a 
uomo Intini...» Meno spettaco
lari, ma per le donne altrettan
to impegnativi, si profilano i di
battiti su una legge in freezer 
da due anni: quella sulla vio
lenza sessuale: sul tanto di
scusso pensiero della differen
za sessuale; e sull'etica sessua
le: dove, a parlar d'aborto, ci 
sarà pure una suora, la teologa 
Antonietta Potente. Francesco 
Riccio è qui per smentire, an
cora una volta -l'ultima- che le 
Feste dell'Unità siano morte 
con la line del Pei: anche que
sta fa parte della serie, e in pro
gramma in Italia quest'estate 
cenesono4.000. 

A parer vostro... 
A cura di LUANA BENINI e LORENZO MIRACLE 

Informazione e te levis ione. Ritenete affidabile op
pure n o l ' informazione c h e v i e n e de l p i cco lo 

s chermo? Che vo to dareste a c ia scuno 
dei telegiornali Rai? ( d a 1 a 1 0 ) . 

La televisione ha fatto la sua comparsa in Italia all'inizio 
degli anni Cinquanta. Fino alla fine degli anni Sessanta la 
Rai proponeva un solo telegiornale. Poi sono nate la 2* e 

la 3* rete e l'informazione si è diversificata. 
Anche le reti private si stanno dotando dei loro 

telegiornali. La legge Mamml impone a tutte le televisioni 
private di avere spazi di informazione. 

UN VOTO Al QUOTIDIANI 
IERI AVETE RISPOSTO COSI: 

L'informazione fornita dalla carta stampata, 
secondo i nostri lettori non è molto attendibile. 

Il voto varia da testata a testata. Il voto medio dato ai 
. giornali èstat» 5. 

Le telefonate giunte sono state solo 189, ma lunghe e 
argomentate. Interessante notare 

che non ci sono differenze nella valutazione fra le 
fasce di età e fra 1 sessi: voti belli e brutti 

sono stati assegnati indistintamente da giovani e 
vecchi, da uomini e donne (vedi commento 

a fianco). Molti i suggerimenti dei lettori sui quesiti 
per i prossimi giorni. 

Telefonale la vostra riposta oggi 
dalle ore 10 alle 17 a questi due numeri 

1678-61151-1678-61152 
' ' " LA TELEFONATA È GRATUITA 

I lettori hanno dato 
un brutto voto 
ai loro giornali 

LUANA BENINI 

• i ROMA Pregi e difetti della 
stampa italiana. Chiamati a 
dare un voto ai quotidiani i 
nostri lettori non si sbilancia
no troppo: dopo aver passato 
in rassegna le varie testate e 
fatta la media dei voti asse
gnati, il risultato finale è 5, una 
insufficienza, ma non dram
matica. 

I giornali, sostengono, sono 
solo parzialmente credibili 
per due molivi: la smania di 
arrivare primi a dare le noti
zie, battendo la concorrenza 
(per questo motivo trascura
no la verifica delle fonti, i con
trolli e le ricerche necessarie) ; 
la eccessiva attenzione pre
stata ai problemi del Palazzo, 
in ossequio a questo o quel 
potere economico. 

Su queste valutazioni co
muni si innestano riflessioni e 
osservazioni legate ad aspetti 
e problemi particolari. 

Stampa italiana e straniera: 
alcuni azzardano confronti e 
danno atto ai quotidiani italia
ni di una buona prosa, di un 
elevato livello di leggibilità e 
di una buona impaginazione. 
Sottolineano tuttavia che l'Ita
lia è uno dei pochi paesi in cui 
la stampa, anche quella co
siddetta indipendente, è cosi 
apertamente schierata, pron
ta a condurr; vere e proprie 
campagne. 

Nel merito delle singole te
state: le osservazioni riguarda
no prevalentemente «fa Re
pubblica', -La Slampa; -Il 
Giorno'. -Il Corriere della se
ra- (oltre, naturalmente a l'U
nità). A proposito del •Gior
no': alcuni dichiarano di aver 
letto l'editoriale di Francesco 
Damato il 9 giugno e di essersi 
arrabbiati •// Giorno; sosten
gono, è un giornale pagato 
dall'Eni e dunque finanziato 
con i soldi di noi tutti. Perché, 
si chiedono, è cosi palese
mente schierato dilla parte 
del Psi e delle sue tesi (dall'a
stensione al voto relerendario 
al presidenzia lismo^ ? 

A proposito della 'Stampa'. 

molti sottolineano il migliora
mento avvenuto con il passag
gio della direzione a Paolo 
Mieli. Sulla "Repubblica- si 
moslrano diffidenti. Non han
no Eincora digerito il periodo 
in cui il quotidiano sosteneva 
a spada tratta De Mita. 

In genere mostrano di sa
persi ben orientare nel varie
gato panorama editonale an
che se dichiarano di leggere 
al nassimo due quotidiani 
ogni giorno. 

Mi la lingua batte dove il 
dente duole. E il dente che 
duole è 'l'Unità: Storie perso
nali e collettive, militanza, av
versioni e passioni: il giornale 
è leijato agli alti e bassi del-
l'imi>egno sociale e politico di 
ciascuno. 

Al giornale ci si sente vicini 
o lontani a seconda dei mo
menti e delle circostanze. Sul 
giornale si scaricano insoddi
sfazioni e dispiaceri politici. 

Sono molti i diffusori che 
hanno telefonalo ien. 

Diffusori anziani che non 
hanito mai smesso di diffon
dere il giornale pur rendendo
si conto che nelle sezioni la 
diffusione de 'l'Unilà- era ri-
mas'a talora l'unica attività 
svol'a. 

Diffusori più giovani che al 
gloriale vogliono dire di di
ventare sempre più giornate 
di informazione e voce per la 
dilesa dei dintti dei cittadini e 
sempre meno bollettino delle 
manifestazioni di partito. 

Obiettività e apertura: an
che per 'l'Unità; ripensando 
al passato, vi sono scheletri 
nell'armadio. Anche 'l'Unità; 
dicono alcuni lettori, quasi ti
midamente, non ce i'ha sem
pre raccontata giusta. E so
prattutto sulla politica intema
zionale. Perchè nascondere è 
un po' come raccontare bu
gie 

Una regola d'oro per il futu
ro' Apnrsi a collaborazioni di 
segno diverso dal punto di vi
sta politico e culturale. Anche 
a quelle «scomode». 

6 l'Unità 
Giovedì 
13 giugno 1991 
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